IL RACCONTO DELL’ANCELLA
di Margaret Atwood
  Margaret Atwood nel suo racconto dell’ancella incastra magistralmente le tessere di un mosaico raffigurante un futuro tanto temibile quanto plausibile. Un mondo dove l’azione congiunta di inquinamento radioattivo e malattie sessualmente trasmissibili ha determinato un crollo della fertilità tale da mettere a rischio l’esistenza di una posterità umana. Un governo democratico che ha dimostrato la sua inadeguatezza nella gestione della crisi. Un nuovo regime totalitaristico di stampo cristiano che trova nel ritorno ai valori tradizionali del nucleo famigliare,della purezza del sesso debole e della consacrazione della copulazione a mezzo designato esclusivamente alla riproduzione,la soluzione allo scompenso del saldo demografico. Un sistema sociale riformato dove la locuzione “corpo femminile” è stata ridotta a “corpo”,un utero,con due gambe,senza pensiero,senza il diritto di esprimerlo,senza un’identità se non quella di una proprietà da possedere. La stessa protagonista del romanzo viene ribattezzata Difred, letteralmente “di Fred”, l’uomo cui è stata assegnata,cui deve la sua parvenza di un nome,cui deve donare un figlio per espiare il suo peccato di adulterio,come ormai viene definita la sua precedente unione con un uomo divorziato. In questo nuovo ordine ognuno diventa,nel suo piccolo,una tessera nell’imperscrutabile disegno divino, ognuno è limitato al proprio ruolo,simbolizzato dal colore della sua veste. Dal casto e immacolato azzurro per le caste mogli degli alti ufficiali al verde compiacente e mansueto destinato alle vecchie domestiche fino al rosso carminio che espongono le feconde ancelle. Coloro che cercano la trepidazione di un racconto trivellato di azione e sparatorie si ritroveranno delusi nel lento logorio che con cui la Atwood raschia il palinsesto della sua neonata repubblica di Galaad. Giorni tediosi,fatti di saluti prestabiliti e cerimonie esteriori,si strascicano uno dietro l’altro,intervallati da notti lunghe, riflessive,in cui la protagonista può trovare una, seppur limitata,libertà,quella della sua mente. Ed è proprio grazie a questa surrettizia analisi psicologica che l’autrice ritaglia la sagoma di un personaggio squisitamente umano,solido per la sua fragilità,contradditorio nelle azioni,coerente nei suoi principi, volubile nei suoi desideri:una donna che,nonostante tutte le sue mancanze,riesce ad affermare se stessa in una società dove il “se stesso” è stato immolato in un nome di un vago e quasi platonico “noi stessi”.
Un libro che costringe a guardare da prospettive inconsuete e sgradevoli che rivelano verità che ci ritroviamo costretti ad ammettere con una certa riluttanza e disgusto. Perché alla fin fine se riordiniamo le tessere,disponendo le azzurre in quell’infinita pianura d’acqua che è l’oceano,quelle verdi in quello sconfinato oceano delle pianure che sono i continenti e aggiungiamo qualche schizzo di rosso per sangue delle ferite che scalfiamo a vicenda,si delineerà il profilo di un geoide che si chiama ancora Terra. E quel che avviene sulla sua superficie è responsabilità dell’Uomo.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                                                                 Wu Yi Si  4ASC
DELITTO E CASTIGO 
di Fëdor Dostoevskij
   Forse a sua immagine e somiglianza, Fëdor Dostoevskij sceglie di lasciar girovagare per una fantomatica, gelida ed inospitale Pietroburgo un giovane lacerato, sconvolto, spesso in preda al delirio, ma sempre terribilmente consapevole. “Delitto e Castigo” è un romanzo crudo e realistico, pensato per chi crede di poter camminare sulla lama tagliente della pazzia senza ferirsi, dedicato a tutti coloro che, nell’abissale oscurità di un vorticoso turbamento figlio dell’aspettativa, hanno creduto di essere soli, nudi, falliti, senza speranza. Un omicidio di una vecchia usuraia, un’azione fredda e spietata come parossistico rimedio ad un ingente bisogno di denaro per poter mangiare, studiare, dare il via alla propria carriera. Un’apparentemente semplice e rapida eliminazione di quello che Raskol’nikov stesso ama definire un “pidocchio” che porta il protagonista a prendere le sembianze di un piccolo grande uomo che, nello sfogare una furia omicida tanto fredda quanto l’ascia che stringe fra le mani, vorrebbe solo dimostrare di essere il nuovo Napoleone . E’ in questo desiderio che vediamo sublimarsi l’ideologia alla base del vano tentativo del protagonista di anestetizzare la propria coscienza: i grandi uomini, proprio per questa definizione, mai sono stati rimproverati per aver sporcato le proprie mani di sangue altrui, e la loro fama mai ha smesso di fluire serena sotto al ponte del giudizio che, nonostante tutto, è sempre rimasto ignaro dei loro passati oscuri. Ma chi sarebbero i grandi uomini? Raskol’nikov stesso spiega come questi siano personaggi che possono permettersi di infrangere la legge perché i loro progetti vanno al di là di essa. Sono uomini di spiccata intelligenza, di stupefacente lungimiranza, di doti superiori e, soprattutto, sono persone in grado di sopportare il peso delle proprie azioni. A costoro, dunque, anche un omicidio è concesso, se fatto in nome di un ideale capace di sconvolgere gli equilibri. Grande è Napoleone, grande è chi vorrebbe disperatamente dimostrare di essere il nostro sventurato protagonista. E chi non è grande è un pidocchio, un’erba del fascio, è chi non è destinato a grandi cose. 
Ma, in tutto questo, chi è veramente Raskol’nikov? Come minimo deve essere qualcuno che sfrutta l’oro rubato all’usuraia per ricominciare i suoi, ormai abbandonati, studi umanistici; assai coerentemente, difatti, finisce per lasciare ogni singola moneta in un sacchetto che subito seppellisce sotto ad un’enorme pietra da giardino per poi non pensarci mai più. Ecco la caduta; da qui in poi, solo emozione al suo stato più crudo e violento. Non c’è senso di colpa, il nostro protagonista si odia perché l’omicidio gli fa perdere il senno, non gli lascia la facoltà di agire come se nulla fosse e questo non vuol dire niente se non che è soffocato sotto al peso delle sue azioni. Sarà forse un pidocchio? E così cammina e cammina, si tormenta, si maltratta, non dorme, non mangia, si lascia coinvolgere in conversazioni arroganti e probatorie, si isola e si chiude nella sua vergogna ma mai, mai smette di lottare per la reputazione della sorella, la posizione della madre, la dignità dei poveri, dei vinti, di Sonja. Raskol’nikov mai si rende conto di essere, in realtà, enorme.
Non è un pidocchio o un semplice grande, è un uomo, uno di quelli che troppo chiedono a se stessi e che solo dopo essersi feriti su quella lama scoprono, con una meraviglia infantile, di poter amare ed essere amati.
Leggilo anche tu
Vicenza, 2 maggio 2018                                                                                 Lucia Colpo, 4ASC
“IL PROFUMO” 
di Patrick Suskind
   In un tripudio di odori e profumi,  lo scrittore tedesco Patrick Suskind dipinge uno scorcio della Parigi del diciottesimo secolo, dando vita ad uno dei personaggi più paradossali della letteratura: il giovane Jean-Baptiste Grenouille, nato nel quartiere più maleodorante della capitale, non solo è dotato di un olfatto sovrumano ma, come vittima di una grottesca ironia, non emana alcun odore.
Nelle pagine de “Il Profumo”, Suskind traccia la vicenda solitaria di un antieroe contemporaneo, teso alla ricerca di una perfezione che si traduce nella capacità di far diventare l'amore un profumo: figlio non voluto e privo di ogni affetto, assassino spietato incapace di provare alcun sentimento umano, il protagonista si presenta insieme come vittima e carnefice, in grado di suscitare nel contempo attrazione e disgusto.
L'autore dimostra, fin dalle prime pagine, l'abilità nel descrivere a parole il mondo impalpabile ed inafferrabile degli odori: l'olfatto finissimo di Jean-Baptiste, infatti, conduce il lettore  in quel labirinto permeato da aromi e miasmi in cui è ambientata la vicenda, dall'angusto laboratorio di un profumiere ormai in disgrazia alla vasta campagna del sud della Francia.
Con uno stile ricercato e tagliente, Suskind tesse la trama incalzante di un romanzo fuori da ogni schema, costellato da descrizioni minuziose accompagnate da momenti di profonda riflessione, tra i quali risalta l'esperienza ascetica e delirante dei sette anni trascorsi all'interno di una caverna. 
“Il Profumo” è il viaggio sconcertante di un misantropo alla ricerca di quell'individualità che egli, privo di alcun odore, si rende infine conto di non possedere: un'avventura tragica ma affascinante, a tratti cupa e grottesca, che, in un connubio di realismo e fantasia, colpisce il cuore del lettore, sfociando in un finale inatteso che egli non potrà facilmente dimenticare.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                                   Anna Cascioli, 4ASC
L’AMICO RITROVATO   
di FRED UHLMAN
   Come trarre una goccia di bene dall’oceano del male? Come trovare un granello di gioia in un deserto di sofferenza? È mai possibile che in una situazione critica, disperata, un evento inatteso riesca a riportare la luce dove prima incombeva la tenebra? Il segreto sta nell’analizzare la situazione nel dettaglio, a un livello di precisione superiore al normale. È così che la penna di Fred Uhlman si è mirabilmente resa portatrice di una storia che trascende la tragica realtà della Seconda Guerra Mondiale, trasportandoci nella quotidianità di un giovane tedesco di origini ebraiche la cui vita verrà sconvolta dal fanatismo antisemita. È su uno sfondo promettente tempesta, presago della guerra, che la vita di Hans subisce la più grande delle svolte, sotto forma di un fulmine a ciel sereno che porta il nome di Konradin. La perturbazione cresce repentina, sconvolgendo il clima sonnolento e apatico che aveva caratterizzato le giornate di Hans, il quale rimane affascinato da questa nuova presenza nella sua scuola. Rampollo di una nobile casata, Konradin si presenta come un ragazzo elegante e raffinato, la cui buona cultura e ammaliante presenza fanno presa rapidamente sulla mente romantica di Hans, che sviluppa fin da subito interesse nei suoi confronti. Il carattere riservato di entrambi i giovani, nonché la ricerca di un compagno col quale rapportarsi, fanno sì che tra i due nasca ben presto una sincera amicizia. Hans aveva finalmente ritrovato la felicità: ormai aveva qualcosa in grado di dare un senso alle sue giornate e riempire quell’arida steppa che era stata la sua vita precedente al loro incontro. Eppure il tempo cambia: gli alberi perdono le foglie, le giornate si rabbuiano e dall’orizzonte nuvole scure sono la fiera avanguardia della tempesta che di lì a pochi mesi avrebbe travolto l’Europa. Tutto nasce da un’idea, da un pensiero partorito dalla mente chiusa e radicalizzata di un uomo che è riuscito a dividere il continente, paralizzando i capi di governo con un sguardo dagli occhi di ghiaccio. Costui si è arrogato il diritto di separare i “puri” dagli “impuri”, e di purgare il mondo dalle persone che non sono degne di abitarlo. L’idea si diffonde, sedimenta, mette radici salde e profonde nella società, come un’edera parassita che lentamente degrada il proprio sostegno, arrivando fino a Hans e Konradin e turbando la pacifica realtà che insieme erano riusciti a costruire. Hans è costretto a lasciare la Germania per rifugiarsi in America ed evitare la persecuzione, mentre Konradin rimane in patria per sostenere con la sua famiglia la causa nazista. Sarà soltanto trent’anni dopo che Hans, ormai avvocato affermato, “ritroverà” il suo amico di infanzia, in un finale che farà cedere perfino i lettori più insensibili e che non oso rivelare in queste righe.  Descrizioni minuziose, infiorettate da dettagli estremamente realistici, accompagnano il lettore e lo veicolano lungo tutta una storia dipinta di emozioni, su una tela di lettere, alla cui potenza non ci si può sottrarre. Uhlman è riuscito a trattare con delicatezza un tema grave come l’antisemitismo, senza per nulla sminuirlo, anzi ribadendone la tragicità in punti chiave del racconto, in particolare nei momenti in cui il lettore sta già mettendo in secondo piano le ombre del nazismo che in realtà si protendono su tutta la vicenda. Questa sua capacità, unitamente al finale inaspettato, rendono quest’opera un vero capolavoro che difficilmente potrò dimenticare.                                                  Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                                        Enrico Allegretta, 4°Dsa
TERRA! 
di STEFANO BENNI 
   A volte basta poco per ottenere un grande risultato: un topo può scatenare una guerra mondiale e uno scrittore può far innamorare i suoi lettori con un pizzico di follia. Questo è “Terra!”, una storia come non se ne sono mai state raccontate, in grado di togliere il fiato per la suspance o per le grasse risate.  Alla terza guerra mondiale ne sono seguite altre tre, e ai terrestri è preclusa la visione del sole a causa della nube alzata dall’olocausto nucleare. In questo mondo in rovina, le persone sono costrette a vivere sottoterra in uno stato quasi anarchico e in perenne crisi energetica. Nel nuovo ordine politico spiccano tre potenze protagoniste di questa storia: la variegata federazione sineuropea, i tecnologici giapponesi e gli sceicchi Aramerorussi (i vergognosamente ricchi padroni delle terre che appartennero ad America, Arabia e Russia), in perenne conflitto, fintantoché la poca energia disponibile consenta di evitare il blackout totale.

In questo contesto quanto mai caotico e irrazionale, in cui le macchinette del caffè sono armate, i topi formano un esercito e il Disney Army ha invaso Cuba, partirà una eroica impresa alla ricerca di un nuovo mondo da abitare, seguendo le molliche di pane lasciate da un pirata ubriaco. A dirigere il tutto da terra saranno un saggio e anziano giapponese, Fang, un super computer senza risposte, Genius 5, e un bambino super intelligente nato in provetta con una passione per il gelato alla metanfetamina, Frank Einstein. I veri esploratori invece, intrepidi eroi a bordo della Proteo Tien, una astronave a forma di testa di Topolino, saranno Leonardus Kook, lo scienziato in crisi, Mei Ho Li, telepatica e agguerrita, Cu Chulain, tipico omaccione da spazio aperto, Caruso Raimondi, il meccanico dall’udito estremo, Sara, l’ape aiutante di Caruso e Leporello Atari, robot bipede e strafottente. Contro i nostri impavidi sineuropei si leveranno in cielo la Calalbakrab, la superlussuosa nave aramerorussa, e la Zuikaku, la stretta nave giapponese. 

I contorti e più volte intrecciati filoni narrativi saranno in grado di veicolare il lettore in un vortice inarrestabile di celeri eventi a cui prenderanno parte due piloti beoni, un gruppo di cantanti terroriste, l’impavido topino Pigreco e la sua banda di roditori, un infido indovino, una strega nascosta nello spazio, un politico corrotto e un alligatore. Il tutto avverrà sullo sfondo di una enigmatica profezia e di un mistero che affonda le sue radici nell’antichità dei monumenti inca. 

Stefano Benni non è uno scrittore qualunque e il suo stile peculiare può non essere apprezzato da tutti, ma se si è in grado di cogliere l’ironia velata e profonda (nonché, naturalmente, quella più palese) di certo si può arrivare all’ultimo punto con due validissimi premi: una vita più lunga (se veramente ridere giova in quel senso) e un insegnamento profondo. A volte una ricerca, può non portare dall’altra parte dell’Universo.                      

     Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                                             Enrico Allegretta 4°Dsa
IO E RAFFAELE 
di Giovanna Viola
   “Perché osservare lui mi aveva ispirato l'idea della linea retta? (...) quel movimento era l'esatto opposto del mio (...) più adatta a me era l'immagine del labirinto”
In una Vicenza avvolta dalla calda luce della primavera e dai dolci profumi dei fiori che sbocciano, Anna, insegnante di italiano in un liceo, decide di dare una svolta alla propria vita: dopo essere stata per molto tempo prigioniera della depressione in seguito alla morte della madre, che l'ha sconvolta e lasciata priva di energie, vuole rinascere, aprirsi al mondo e riscoprirne suoni e profumi passeggiando con la cagnetta Romea. 
È proprio in una di queste passeggiate che Anna incontra Raffaele, anch'egli proprietario di un cane, che subito infonde in lei un grande senso di sicurezza e del quale sa, pur non conoscendolo, di potersi fidare. Giorno dopo giorno, passeggiata dopo passeggiata, Anna comincia a raccontare e raccontarsi a Raffaele: il suo lavoro, la sua passione per la lettura, il lutto della madre e prima quello del padre, e infine di una persona particolare nella sua famiglia, piuttosto evanescente, ovvero il suo vero padre, che se n'è andato quando lei non era ancora nata. Tramite un lungo flashback, l’autrice ripercorre la vita della protagonista e la sua infanzia, della sua sincera amicizia con Martina e del desiderio di Anna di trovare il suo vero padre.
Grande importanza è assunta dai paesaggi e dagli ambienti naturali, (il parco, i colli berici), che, al pari del grande poeta Fogazzaro, rispecchiano e rappresentano l'animo umano in modo ineguagliabile, segno anche di come le emozioni ci ricolleghino al mondo più arcaico della natura. 
Con uno stile delicato, ricco e profondo, Giovanna Viola ci offre un intenso romanzo di formazione dove vengono indagati con grande profondità i sentimenti e le emozioni e che insegna come, pur subendo fatti negativi indipendenti dalla nostra volontà, si possa rinascere riappacificandosi con il proprio passato e imparando ad amare e ad amarsi.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                                          Sofia Capuzzo  5ESC
IL VIAGGIO CHE DOVEVO FARE 
di Giovanna Viola 
Un turbine, un vortice di tragedie, lutti e dolore travolge la giovane Aurora, appena adolescente: dopo la morte del padre, infatti, tutto inizia ad andare storto. Si chiude in se stessa e litiga sempre più spesso con sua madre; si rifugia allora a casa di Bianca, sua migliore amica e “sorella d'elezione”, poi un amore finito male e infine  la tragedia, che porterà  Aurora a trasferirsi, per lasciarsi tutto alle spalle e iniziare a vivere di nuovo. 
La storia riprende quando la protagonista, ormai adulta, decide di saldare il conto lasciato in spspeso con il suo passato, facendo riaffiorare tutti i ricordi e decidendo di fare un viaggio. Un viaggio che la porterà negli stessi luoghi da dove lei era partita, nella città dove viveva da ragazzina e teatro di tutte quelle disgrazie, di cui ancora adesso, anche se a molti anni di distanza, sente l'oppressione. 
Aurora non sa, però, che quei luoghi che hanno popolato i suoi incubi passati, ora cambieranno aspetto nei suoi ricordi futuri: li ricorderà infatti, come i luoghi di sorprese inaspettate e, soprattutto, come i luoghi in cui ha scoperto la rigenerante e dolce freschezza del perdono, grazie alla quale è possibile resuscitare dalle proprie ceneri e aprirsi alla bellezza della vita. 
Un romanzo ricchissimo di emozioni contrastanti, colpi di scena, lacrime e sorrisi, che, in uno stile al tempo stesso scorrevole e profondo, intenso e delicato, dimostra come la vita sia sempre piena di situazioni inaspettate, nel bene e nel male, e di come, tramite il perdono e l'amore, si riesca a ricostruire anche ciò che sembrava distrutto per sempre.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                                          Sofia Capuzzo 5ESC 
 L’amico ritrovato
di Fred Uhlman
   E’ in modo delicato, ingenuo e senza filtri che Uhlman narra la nascita e la fine di un’amicizia particolare, sbocciata poco prima dello scoppio della Seconda Guerra Mondiale. L’amico ritrovato tratta della Germania del 1933, di due sedicenni, Hans e Konradin, che frequentano la stessa scuola: taciturno e riservato in classe e con gli amici, Hans è figlio di un ebreo; il secondo, invece, è figlio di una famiglia aristocra-tica gli Hohenfels, che intrattengono rapporti con la cerchia di Hitler. L’amicizia pura che nasce tra i due adolescenti non ancora marchiati dagli eventi storici e politici intrattiene il lettore, e a tratti pare addirittura relegare il tema del nazismo in secondo piano. 
L’adolescenza è quel periodo della vita in cui la confusione pervade la mente, è l’età che Hans vive come una ricerca dei propri valori, di cosa è giusto e cosa è sbagliato. Incontra quindi Konradin, uno studente modello e umile verso gli altri e se stesso. La curiosità e l’interesse di Hans si fanno palpabili, i passi descritti nel romanzo sono dolci e sanno toccare l’animo sensibile.
«Come attirare la sua attenzione, come fargli capire che io ero diverso da quella folla opaca, come convincerlo che io e solo io avrei dovuto diventare suo amico, erano tutti quesiti di cui non conoscevo la risposta. L’unica cosa che avvertivo istintivamente era che avrei dovuto trovare il modo di farmi notare.»
Fiorisce presto un’amicizia profonda, sincera, e a unirli inizialmente sono due passioni che li accomunano: la lettura e la collezione di monete greche. Quello che sembra essere un legame saldo, duraturo, infrangibile, viene però messo a dura prova dalla Storia. Hitler, infatti, sale al potere e Konradin, che proviene da una famiglia filo-nazista, si schiera dalla parte del potere appoggiando le scelte del Dittatore, considerato da lui l’unico capace di salvare la Germania. Il ragazzo, messo alle strette dalle pressioni, si trova costretto a scegliere tra la sua meravigliosa e fresca amicizia con Hans e il dovere che la società gli chiede di portare a termine.
L’amico ritrovato è un romanzo storico incredibilmente struggente; una lettura che appassiona e che culmina in maniera del tutto sorprendente proprio nelle ultime pagine; un libro unico che sa far bagnare le guance di grandi e piccini. Si tratta semplicemente di una perla che non dovrebbe mai mancare nella propria libreria. 
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                                        Marzia Frizzo  4DSA
 LA REGINA D’INVERNO
di B Akunin
La regina d’Inverno è il primo di una serie di nove romanzi ad opera di B. Akunin che racconta le vicende di Erast Petrovič Fandorin, testardo scribacchino dell’ufficio di polizia che passa le sue giornate a redigere rapporti per conto del suo capo Grušin. Uno strano suicidio attira la curiosità di Erast e del suo superiore: in uno dei sereni giorni di maggio, nel pieno centro di Mosca, nel Giardino Aleksandrovskij, un giovane che pare appartenente alla jeunesse dorée fa lo spavaldo e dopo che una ragazza rifiuta di dargli un bacio, si spara davanti agli occhi dei numerosi testimoni.  Da un acceso dibattito sulle dinamiche che hanno spinto il ragazzo al folle gesto, scaturisce una sorta di scommessa per vedere quale delle versioni sul suicidio è quella corretta. Fandorin ha il permesso di eseguire delle indagini. All’improvviso gli eventi cominciano a svolgersi a velocità vertiginosa e la situazione assume una piega assolutamente diversa – dopo l’uccisione di un altro rappresentante della jeunesse dorée, Grušin è licenziato e al suo posto compare un uomo del futuro, investigatore specia-lizzato da Pietroburgo Ivan Franzevič Brilling che presto diventa maestro e capo adorato di Erast Petrovič Fandorin. Da questo punto del romanzo, al giovane cancelliere, ne succedono di tutti i colori.
Il testo si snoda con coerenza, logica e colpi di scena fino alla conclusione finale, attraverso l'indagine di un investigatore, Erast Fandorin, del tutto particolare, perché alle prime armi e quindi privo di esperienza, alla cui mancanza supplisce con un acume non comune.
Quello che interessa maggiormente della storia sono le strane situazioni in cui il detective si va a cacciare ed il modo in cui riesce a cavarsela tinge di nero le ultime pagine del romanzo e rende quasi impossibile non aggrapparsi all’ultima riga, sperando ci sia sempre un capitolo in più!
Akunin riesce a realizzare un vero e proprio miracolo, vale a dire rende possibile e di notevole impatto la coesistenza fra un genere minore come il giallo e la grande lette-ratura russa dell'Ottocento.  Il risultato è una stupefacente qualità narrativa unita al  fa-scino di una trama talmente avvincente che costringe il lettore a non concedersi un attimo di sosta sino a quando non sarà arrivato alla fine. Tutto procede con una linearità sorprendente, senza forzature, senza brusche accelerazioni, in un'atmosfera di raro ed efficace fascino.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                                         Marzia Frizzo  4DSA
 LA REGINA D’INVERNO
di Boris Akunin
   La regina d’inverno di Boris Akunin è un romanzo giallo ambientato in Russia nel 1876 e ha come protagonista Erast Petrovic Fandorin, un giovane investigatore pieno di acume alle prime armi e quindi privo di esperienza.      
Il romanzo inizia con il suicidio di Kokorin, un giovane studente: si è sparato davanti agli occhi attoniti di una ragazza che poco prima gli aveva rifiutato un bacio.                                                                                                                      Tutto ciò sembra un normale suicidio, ma non è affatto così… Infatti quando Fandorin stava compilando le solite carte per il processo, scopre dei dettagli trascurati da altre persone e sospetta che dietro alla morte di Kokorin è nascosto qualcosa di molto importante.                                                     
Perciò il giovane inizia ad indagare: prima scopre un strano testamento,poi conosce Amalia, una milady, che lo invita a casa sua dove ci sono tutti i suoi ammiratori. E uno di questi gli rileverà il mistero della morte di Kokorin… Ma il romanzo non finisce qua, anzi è soltanto l’inizio dell’indagine, di un’avventura che spesso mette a rischio anche la vita del protagonista.
L’inizio del romanzo non è il massimo, quindi avviso i lettori di non abbandonarlo, perché poi la storia diventa molto accattivante (per la prensenza di molti spannung e molti dialoghi che rendono il romanzo molto scorrevole) fino al punto in cui non si vede l’ora di leggere le pagine successive, una dopo l’altra, per scoprire il finale che è veramente un capolavoro: il romanzo conclude con un colpo di scena molto teatrale. 
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                                            Elena Yu – 2^ASC 
 L’AMICO RITROVATO
di Fred Uhlman
    " Entrò nella mia vita nel febbraio del 1932 per non uscirne più. Da allora è passato più di un quarto di secolo, più di novemila giorni tediosi e senza scopo, che l'assenza della speranza ha reso tutti ugualmente vuoti – giorni e anni, molti dei quali morti come le foglie secche su un albero inaridito. Ricordo il giorno e l'ora in cui il mio sguardo si posò per la prima volta sul ragazzo che doveva diventare la fonte della mia più grande felicità e della mia più totale disperazione."
qL'amico ritrovato di Fred Uhlman è un romanzo pubblicato per la prima volta nel 1971.
I protagonisti del libro sono Hans e Hohenfels Konrandin, entrambi figli unici, legati da una forte amicizia, diventano inseparabili e miglior amici nonostante la diversità dell'origine: Hans è un ebreo e appartiene a una classe borghese, mentre Konrandin un tedesco che appartiene a una nobile famiglia. Ma la loro preziosa amicizia viene compromessa quando Konradin si ispira al nazismo e... 
aConsiglio fortemente a tutti di leggere questo romanzo, dato che è composto da poche pagine, ma nonostante ciò la storia è molto commovente e i temi affrontati sono molto interessanti: l'amicizia che dura al di là del tempo e dello spazio e la condizione storica e umana degli ebrei durante il periodo che precede la seconda guerra mondiale. 
Inoltre il libro è molto bello per la tecnica narrativa utilizata: l'autore narrando in prima persona crea una finale a sorpresa. 
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                                            Elena Yu – 2^ASC 
La regina d’inverno 
di  Boris Akunin
    Con “La regina d’inverno” scopriamo un personaggio particolare, molto intelligente ed intuitivo e un romanzo che lascia il fiato in sospeso. Siamo nella Mosca della fine degli anni80, quando accade un evento che mise in allerta l’Ufficio Investigativo del posto: un ragazzo si è sparato di fronte ad una folla perché gli è stato rifiutato un bacio da unasconosciuta. Portava con sé un lettera d’addio, nella quale diceva che l’unico motivo del suo suicidio era il nostro mondo, che gli dava la nausea. Alcuni particolari, non del tutto chiari, destarono la curiosità del giovane Erast Fandorin, nuovo segretario del commissario inquirente Grusin. Egli percepì che dietro alla faccenda c’era qualcosa di molto importante.
Con la sua freschezza e voglia di scoprire di più, volle andare in fondo al caso. Affronta così una serie di eventi, nei quali spesso mette la sua vita a rischio. Ma con la sua tenacia e intelligenza riesce sempre ad uscirne ed a scoprire ulteriori particolari. La fine è del tutto inaspettata, come lo è stato un po’ tutto il libro. Akunin, quindi, ci presenta una personaggio con una grande personalità, intelligente ed audace, che verrà adorato dal lettore. Particolare anche la sua tenacia, grazie alla quale affronta le situazioni difficili, dicendosi tra sé e sé:”chi non s’avventura non ha ventura". Questo, dunque, è un romanzo che vi terrà sulle spine in ogni momento e, come Fandorin, avrete voglia di scoprire sempre di più.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                         Alessia Campiello -  4^DSC 
L’amico ritrovato 
di Fred Uhlman
“Tutto ciò che sapevo, allora, era che sarebbe diventato mio amico. Non c'era niente in lui che non mi piacesse.”
Nel Wurttemberg, in Germania, durante gli anni trenta del Novecento, Fred Uhlman racconta di una grande amicizia tra due adolescenti. Il protagonista, Hans Schwarz, è un ragazzo ebreo che frequenta il liceo del paese. Per lui un amico è qualcuno per cui dare volentieri la vita e fino al febbraio del 1932 non aveva trovato nessuno che potesse rispondere alle sue aspettative. Quando però entrò in classe Konradin, conte di Hohenfels, la sua vita cambiò.
Tra di loro nacque un legame molto speciale. Insieme passarono molti pomeriggi, tracamminate, discussioni in mezzo alle verdi colline e ai vigneti, che circondavano Stoccarda.
Purtroppo però la situazione politica del periodo inizió a complicare le cose e ne verràl’allontanamento tra i due, comportando la fine della loro grande amicizia. 
   La parte più bella e sconvolgente, però, sta nella fine, quando si renderà conto che il suo amico non l'ha mai abbandonato. Fred Uhlman con questo libro parla di un grande tema, molto delicato che è appunto la shoah, ma lo fa in modo molto sottile. 
   Tutto ciò che è successo a quei tempi lo si legge tra le righe, ma l'autore, attraverso una storia di due ragazzi, sa come emozionare e far ragionare sull’accaduto senza troppa crudezza.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                         Alessia Campiello -  4^DSC 
L’amico ritrovato
di Fred Uhlman
   “L’amico ritrovato” è un libro dello scrittore tedesco Fred Uhlman, che è stato pubblicato per la prima volta nel 1971. Il romanzo è ambientato negli anni trenta del 1900, durante l’ascesa al potere dei nazisti.
   Il protagonista Hans Schwarz è il figlio unico di una famiglia borghese ebrea. Egli si dimostra subito interessato a legare con un nuovo compagno di classe: Konradin von Hohenfels, diventano amici inseparabili e costruiscono un’amicizia sincera. Dopo un episodio, durante il quale Konradin lo ignora a teatro, però Hans si accorge che il suo amico lo evita in presenza dei genitori, che si scoprono essere filonazisti e così la loro amicizia finisce.
    I genitori di Hans decidono di mandarlo in America, lontano dal pericolo delle persecuzioni, e sarà lì che anni dopo, riceverà una lettera dalla sua vecchia scuola, sulla quale egli leggerà della morte del suo vecchio amico, coinvolto in un attentato contro Hitler, ma ciò non lo farà più sentire tradito dal suo gesto di anni addietro.
   Questa profonda storia di amicizia è come un raggio di sole in mezzo alla coltre di vicende agghiaccianti che facevano da sfondo a quell’epoca, veramente una lettura che vale la pena affrontare.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                              Agnese Moro  2°ESC
Rumble Tumble
di Joe R. Lansdale
    Rumble tumble… penso che Joe Lansdale non avrebbe potuto trovare un titolo più adatto per il suo romanzo. Infatti rumble tumble, in gergo americano, significa una brutta lotta, una rissa e lo stesso suono onomatopeico delle parole ci fa immaginare una confusione rumorosa. 
Questo romanzo noir è ambientato nel Texas degli anni ottanta con protagonisti Hap Collins, un bianco intellettuale e malinconico e il suo  amico Leonard Pine, un afroamericano omossessuale molto più manesco del suo compagno d’avventure bianco. L’avventura inizia quando Brett, la fidanzata di Hap, riceve una richiesta di soccorso da sua figlia che vorrebbe fuggire dal bordello dove lavora, gestito da uno spietato uomo d’affari. La missione di recupero ha così inizio salvo poi scoprire che Tillie, la figlia di Brett, è stata obbligata a lavorare nella “base ricreativa” di un gruppo di banditi in messicani. Comincia dunque un susseguirsi di scene ricche di suspense inframezzate dalle battute dei due amici. 
Nel racconto non mancano personaggi stravaganti come un nano sempre inferocito, un indiano cocainomane e un ex fuorilegge diventato prete.
   Personalmente ho trovato molto interessanti gli sviluppi della trama che, sebbene sia sempre intervallata dall’umorismo efficace ma leggermente malinconico tipico del noir americano, lascia comunque sempre sulle spine il lettore riguardo gli avvenimenti futuri. Inoltre ho notato che i personaggi sono sviluppati molto bene da un punto di vista introspettivo soprattutto il protagonista Hap che è anche la voce narrante e che quindi rivela i propri pensieri, timori e speranze.
   L’autore è il sopracitato Joe R. Lansdale, che ha scritto numerosi romanzi, fumetti e racconti spaziando dal noir alla fantascienza, dal western alla letteratura pulp. Nasce nel 1951 in Texas, luogo dove ambienterà molti dei suoi libri. Dalla cura con cui vengono descritti i paesaggi all’interno del romanzo è chiaro il legame profondo con questo stato; egli infatti avrà modo di dire: ”Il Texas è uno stato mentale”. 
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                                      Oreste Billo -  2^ESA
Fight club
di Chuck Palahniuk
   “La prima regola del Fight Club è che non bisogna mai parlare del Fight Club”. E’ così che ogni sabato sera Tyler Durden inizia il decalogo delle regole di questo circolo di uomini che prendono parte a violenti combattimenti tra loro per sfogare il loro rancore verso la società e il modo di vivere americano. Gli affiliati appartengono tutti alla categoria degli yuppies (young urban professional), ovvero a coloro che lavorano negli uffici e nelle aziende, ma che si sentono frustrati dalla vita moderna e dall’ apparente benessere del capitalismo e del consumismo. Anche il personaggio che narra, di cui non ci viene mai rivelato il nome, fa parte di questa classe sociale. Inizialmente infatti lavora per una compagnia di assicurazioni, soffre di insonnia e frequenta gruppi di sostegno per persone con malattie terminali per trovare una cura sociale al suo disagio. Finché un giorno la sua casa non esplode per una fuga di gas e così, visto che non possiede più niente e non ha nessuno a cui chiedere aiuto, va a stabilirsi nella fatiscente dimora di Tyler Durden, un bizzarro venditore di sapone che il protagonista incontra durante uno dei suoi viaggi di lavoro. E sono proprio loro due a fondare il club e a espanderlo fino a compiere azioni eco terroristiche e vandaliche al fine di fare sprofondare il mondo nell’anarchia. Secondo gli ideatori dell’associazione, infatti, i soli combattimenti non bastano più a dare il brivido che trasmettevano un tempo; gli affiliati erano in un certo senso assuefatti e avevano bisogno di stimoli più forti. Tutto procede secondo i piani, finché il protagonista non si accorge che qualcosa non gli quadra nel comportamento del suo socio.
Personalmente ho molto apprezzato lo stile dark e post moderno tipico degli anni duemila che questo romanzo offre, condito con una notevole quantità di satira e critica alla società moderna, una società a cui non interessa più se vivi o muori. L’autore riesce, con un linguaggio crudo e brutale ma leggermente ironico, a raccontare il nichilismo e l’alienazione della generazione X, una generazione che non nutre più alcuna fiducia e dovere morale nei confronti di una società che non li soddisfa e non li rende felici ma, cosa peggiore di tutte, li tiene prigionieri. C’è una frase nel libro che rende molto chiaro questo concetto: “Le cose che possiedi, alla fine ti possiedono. E’ solo dopo che tu hai perso tutto che sei libero di fare tutto”.   Ed è in questo scenario di apatia e disperazione che Tyler Durden si presenta come un guru, il messia di una nuova religione. Tramite il combattimento a mani nude l’uomo ritrova la sua libertà selvaggia e primordiale, la sua redenzione.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                                      Oreste Billo -  2^ESA
Nel Mare ci sono i Coccodrilli   
di Fabio Geda 
  Fabio Geda è nato a Torino nel 1972. Si è dedicato al disagio giovanile in qualità di educatore ed ha poi trasferito la sua esperienza con i ragazzi sui suoi lavori. 
Nel Mare ci sono i Coccodrilli  è tratto dalla storia vera di Enaiatollah Akbari e del suo lungo e travagliato viaggio dall’Afghanistan a Torino. È un viaggio ricco di avventure e pericoli attraverso l’Asia e l’Europa, iniziato da un bambino impaurito e smarrito  che conclude da giovane maturo e, in parte, consapevole.  Enaiatollah ha dieci anni e in una sera come tante, inaspettatamente, si trova solo al mondo. Quando l’unico posto conosciuto e sicuro sembra essere la propria casa e il proprio villaggio, è costretto ad emigrare. I suoi occhi vedranno cose che non avrebbe mai potuto immaginare. Le sue orecchie sentono parole incomprensibili, difficili e spaventose.
Le persone che incontra sono uomini indifferenti, altri sono interessati al lavoro che Enaiatollah può produrre a basso prezzo, altri ancora sorprendentemente “umani”. Molti, comunque,  sembrano non riuscire a vedere in lui un bambino/ragazzo, eppure sono padri, figli, fratelli essi stessi.
Enaiatollah ci racconta di molti fatti a noi noti attraverso i notiziari europei: di religioni, di lingue, di violenze, di quando i talebani hanno chiuso la scuola. Ma attraverso i suoi occhi e le sue parole, sembra di sentirli  per la prima volta. Dice Enaiatollah: “La storia è importante. Quello che ti cambia la vita è cosa ti capita, non dove e con chi.” Cerca un posto per crescere Enaiatollah. Ma come lo si trova? “Lo riconosci perché non ti viene voglia di andare via”. 
Questa storia fa provare paura, speranza, rancore, stupore, rabbia, incredulità e compassione. I paragrafi sono formati da frasi brevi. Ne risulta uno stile facile e scorrevole. Ma chi dice che solo i libri difficili sono belli? La storia avvincente e la scorrevolezza ne fanno un libro che si legge tutto d’un fiato. A tratti, il racconto è interrotto dal dialogo tra Geda ed Enaiatollah e da loro riflessioni.  Ma anche questo ci aiuta a riportare i piedi per terra.
Un passo in particolare mi ha commosso, ma non vi dirò qual è, perché il viaggio che ogni lettore farà insieme a Enaiatollah sarà diverso e personale. Le vicende di questo ragazzo faranno vibrare qualcosa nel profondo di ognuno di noi, ne sono sicuro.
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                        Paul Marie Foroncelli -2ASA
                                             
FACCIAMO FINTA DI NIENTE
di Jenny Lawson
   Credete che non si possa essere sfrontati, scorretti, irrispettosi, sinceri fino ai limiti della decenza e infinitamente adorabili contemporaneamente? Non avete ancora conosciuto Jenny Lawson: oggettivamente un completo disastro ma autrice irresistibile come poche. Per comprendere come possano coesistere questi due ossimori basta leggere le prime pagine di questo libro, e non potrete fare a meno di divorarle tutte quante, tra una risata sincera e l’altra. Jenny Lawson, autrice, giornalista e blogger di successo americana nel vivace romanzo autobiografico “Facciamo finta di niente” racconta la sua meravigliosa “anormalità”, tutto fuorché banale, a tratti folle, nel significato più profondo del termine.
L’autrice, facendoci rivivere gli episodi più salienti e divertenti della sua vita, ci dà modo di entrare nel suo mondo folle fatto di stravaganza, umorismo e semplicità, spingendo il lettore a riflettere sul suo concetto di “normalità” che spesso è male interpretato, in realtà è più vicino al conformismo. Egli è portato a domandarsi quanto valga veramente la pena inseguirla a tutti i costi, omologarsi seguendo atteggiamenti e comportamenti non perfettamente coerenti con la propria personalità, ma considerati adeguati dalla società. O, ancora, ci rende un po’ più consapevoli di quanta libertà ci sia nell’essere realmente se stessi, accogliendo le proprie imperfezioni, prendendone coscienza senza farne necessariamente un problema, ma rendendo anche questi aspetti fuori dall’ordinario preziose risorse per sopravvivere. Lo sa bene Jenny, che ha vissuto e tuttora convive con momenti di difficoltà provocati da depressione, disturbi d’ansia e attacchi di panico, descritti nel libro in maniera del tutto originale, talvolta esilarante, con una giusta dose di leggerezza che, nel complicato e pesante mondo attuale, certamente non dispiace. Divertente, inoltre, la descrizione che Jenny Lawson dà del suo rapporto di coppia: i litigi con il marito sono indimenticabili momenti di umorismo e di normalità. Il personaggio del padre vero concentrato di follia all’interno della storia, invece, regalerà stupore e lacrime di allegria. L’autrice apparirà, quindi, al lettore come una sorella, spassosa e generosa. Un vero toccasana di risate che, almeno per la durata della lettura del libro, porterà il lettore verso una leggerezza e un senso di benessere che spesso dimentica essere importanti di cui spesso dimentica l’importanza.
Con una scrittura scorrevole e con un linguaggio decisamente colloquiale, l’autrice accompagna il lettore nel suo mondo meravigliosamente folle, facendolo sentire, almeno per una volta, incredibilmente imperfetto ma senza sensi di colpa.
“Ciò che ti definisce non sono i momenti imperfetti della vita, ma la tua reazione ad essi. Perché è una gioia accettare l’assurdità della vita invece che scappare via urlando.”                                        Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                              Silvia Vignato 2^ CSA
Cose che nessuno sa
di Alessandro D’Avenia
  Una ragazza, un padre che scappa e la lascia sola nel bel mezzo del momento più difficile della sua vita: l’adolescenza. Margherita si sente un’equilibrista su un filo sospeso nonostante ci siano ad affrontare i problemi con lei la sua nonna e Marta, la sua migliore amica. Tutto questo fino a quando il professore di italiano di Margherita comincia a spiegare l’Odissea alla classe coinvolgendo in particolare lei, proprio quella piccola equilibrista che in quel momento della sua vita si sente come una barca in mezzo al mare. Imparerà col tempo a diventare come Telemaco, il quale solo spinto da Atena capisce di essere diventato grande e di doversi prendere le sue responsabilità per andare alla ricerca del padre. 
Da qui Margherita, la ragazza delle mille paure, deciderà di intraprendere un viaggio (anche se un po’ spericolato), con un amico alla ricerca del padre che l’ha lasciata. 
Basterà un viaggio senza patente a Marghe per causarle un incidente che la trascinerà in ospedale, e basterà al padre sentire della figlia che ha rischiato la vita per cercarlo a riportarlo da lei. Rinasce così la famiglia che il padre pensava di avere perso e che Margherita aspettava di riabbracciare. Come Telemaco e Ulisse, anche Marghe e il padre si sono trovati nonostante i disagi che la vita ha fatto in modo che dovessero superare.
4 anni dopo 
Margherita si trova nella casa al mare della nonna. Scoprirà una lettera nella quale leggerà una “cosa che nessuno sa”. 
Margherita è un pò come tutti noi ragazzi che nel momento della perdita ci sentiamo spaesati, ma quando teniamo davvero a qualcuno e troviamo una persona che ce lo fa capire finalmente comprendiamo quanto sia importante non arrendersi mai. Marghe l’ha fatto: ha sfidato la paura e ha vinto lei. 
Leggilo anche tu!
Vicenza, 2 maggio 2018                                                   Elena Vecchiatti 2BSE
Sostiene Pereira. Una testimonianza     
di Antonio Tabucchi
Agosto 1934. In una Lisbona afosa e sfavillante Antonio Tabucchi ambienta le vicende di un uomo comune: Pereira. Vedovo, cardiopatico, amante della letteratura francese, di limonate e omelette alle erbe aromatiche, Pereira si occupa della pagina culturale di un piccolo quotidiano, il Lisboa, che, definito da lui stesso “libero e indipendente”, sgomita per farsi spazio tra i grandi quotidiani della capitale portoghese. Il quieto vivere di Pereira, che scorre tra i battibecchi con la portinaia Celeste, i dialoghi con la foto della moglie a cui egli confida dubbi e paure, tra le passeggiate solitarie per le vie ripide di una città “baciata dal sole e dal clima”, è un consegnarsi stanco e privo di aspettative al tempo che passa. Apolitico e immerso com'è nel suo mondo letterario, Pereira non sa, non vuole sapere, sembra non rendersi conto di ciò che avviene intorno a lui, tanto che è al corrente dell’attualità tramite Manuel, il cameriere del Cafè Orquidea, che lo informa a proposito delle “cose turche” che sconvolgono l’intera Europa. L’incontro casuale e inaspettato con Monteiro Rossi, un dissidente che potrebbe essergli figlio, e con la sua fidanzata, Marta, rompe però il grigio equilibrio delle giornate di Pereira. Come il vento dell’Atlantico che fluisce tra i colori vividi e rotondi di Lisbona, i due giovani turbano la pacata vecchiaia del protagonista. Marta e Monteiro sono due ribelli, due attivisti politici che sfidano il corso della Storia, sfidano ciò di cui Pereira è consapevole, ma che non vuole vedere. Pereira sente che “tutta l’Europa puzza di morte”, che la gente non conta nulla, che l’opinione pubblica non conta nulla; attraversa nelle sue passeggiate le strade Lisbona su cui si stagliano i palazzi costellati di azulejos e le piazze presidiate dalla polizia di Salazar, si siede nei caffè quasi deserti, prima frequentati abitualmente dai letterati, e ironizza borbottando che essi “sono tutti in ferie”. “Una testimonianza” è il sottotitolo scelto dall’autore, che motiva perciò la presenza incessante del binomio “sostiene Pereira” che apre, chiude, percorre ogni pagina del romanzo. Davanti a quale tribunale sta testimoniando il protagonista? Forse a quello della letteratura, della Storia stessa, o ancora davanti alla propria coscienza, segnata giorno dopo giorno dagli eventi. Con uno stile intimo, umano e a tratti umoristico, Tabucchi delinea con semplicità l’evoluzione e la crescita del giornalista, che si schiera in modo decisamente anticonvenzionale contro il buio della dittatura salazarista feroce, violenta, contro l’azione repressiva e limitante della censura, contro la scelta di una molle indifferenza che ignora i fermenti prebellici, divenendo - a modo suo - un eroe che si confronta con la Storia. Un eroe che suggerisce al lettore un messaggio illuminante: si può sempre trovare il coraggio di affrontare la realtà, di ribellarsi all’opprimente monotonia, cogliendo il fiore della libertà. Pereira infatti cambia per sempre la percezione che ha di sé e del mondo, e inoltre capisce che cultura non è solo tradurre romanzi francesi dell'ottocento, ma che cultura è coraggio di cambiare le cose, che cultura è libertà.
Leggilo anche tu!
 Vicenza, 2 maggio 2018                          Martina Magrin, 4^CSC
VITA E NATURA: UNA VISIONE SISTEMICA
di Fritjof Capra e Pier Luigi Luisi
“Fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e canoscenza” (Ulisse, in “Divina Commedia” di D. Alighieri). Fu la curiosità, la sete di conoscenza e di senso, una delle due differenze sostanziali fra homo sapiens sapiens e homo sapiens neanderthalensis. L'altra è che il primo è ancora sulla Terra, l'altro è scomparso. Con le civiltà egizie e mesopotamiche, e ancora maggiormente coi greci, questa caratteristica così qualificante dell'uomo, la curiosità, iniziò a strutturarsi nella scienza. I due autori, Capra un fisico, Luisi un chimico, con uno stile divulgativo ed accessibile, percorrono la storia della scienza sia da un punto di vista tecnico sia da un punto di vista filosofico, portandoci a scoprire quel lato della scienza che viene tralasciato dai programmi scolastici. Il punto focale del libro è la concezione sistemica della vita emersa dalle idee, dai modelli e dalle teorie della scienza d'avanguardia degli ultimi trent'anni. Con un approccio interdisciplinare, vengono presi in considerazione feedback loops, l'autopoiesi, strutture dissipative, sociale networks e una nuova teoria dell'evoluzione (non fatevi spaventare dai paroloni, c'è tutto nel libro.). Il fine è quello di permettere a noi lettori di comprendere la nuova concezione sistemica e le sue implicazioni per l’assistenza sanitaria, il management e le crisi globali a livello ecologico ed economico, e nei vari ambiti delle scienze naturali e sociali: dall’economia alla politica, fino alla medicina, la psicologia, l’ecologia e il diritto.
Consiglio la lettura di “Vita e Natura: una visione sistemica” per tre motivi.
Innanzitutto, non voglio essere l'unico studente del Quadri ad averlo letto e non poterne discutere con nessuno. Questo libro deve essere conosciuto e deve essere discusso. In secondo luogo, il suddetto libro apre gli occhi sul mondo incantevolmente interessante della scienza, ha il potere di mostrare aspetti di questa “multi-disciplina” che lasciano esterrefatti. Inoltre non è rivolto solo all'ambiente squisitamente ristretto di ricercatori e esperti scientifici. In quanto divulgativo, è indirizzato a qualunque curioso che voglia capire la natura della scienza e la sua bellezza. Terzo finale punto: questo libro mi ha fatto innamorare, pagina dopo pagina, pagine, prime lente, poi sempre più veloci, della scienza, e dell'uomo. Questo libro dà speranza. Ti dice:“Non perdere la fede nell'umanità e nel mondo solo perché stanno attraversando un periodo di crisi, solo perché sono inquinati, da un perverso egoismo uno, dall'uomo l'altro....Il mondo e l'uomo si possono salvare.  Potrebbe essere che le nostre utopie divengano realtà  Bellezza!                        
Leggilo anche tu!               
Vicenza, 2 maggio 2018                                        Gianluca Rasia, 5 D
